
■ YokoOnoproponechel'8dicembre,anniver-
sario dell'assassinio di suo marito John Lennon
ucciso a 40 anni a New York nel 1980, diventi
giornata mondiale del perdono. Ma aggiunge:
non sa se può perdonare il killer di John, Mark
Chapman, condannato all'ergastolo. «Ogni an-
no- scriveYoko inuna paginacomprata sui gior-
nali - facciamo sì che l'8 dicembre diventi una
giornata per chiedere perdono a coloro che han-
no sopportato l'insopportabile. E dico a coloro
che come me hanno perso una persona amata
senzaunmotivo:perdonatecipernonaver sapu-
to impedire la tragedia. Comevedova di una per-
sona uccisa con un atto di violenza, non so se so-
no pronta a perdonare chi ha premuto il grillet-
to. Sono sicura che tutte le vittime di criminivio-
lentisi sentonocomeme.Mailmondoorahaur-
gente bisogno di curare le ferite».

S
ono proprio i Sud Sound System ad apri-
re il cd SudOpenSource diffuso con l’Unità
da Ds, L’Ulivo con l’Unità e da oggi nelle

edicole in vendita a 7 euro più il giornale. Il
gruppo salentino apre il cd con Soul train, un
pezzo tratto dal disco Comu na petra di dieci an-
ni fa, storia di immigrazione, in seconda classe,
storia di un viaggio alla ricerca di lavoro, di un
mondo migliore. È un cd (pubblicato dalla
CompagniaNuove Indye)pienodi storie che si
incrociano sulle sponde del Mediterraneo, sto-
rie di attaccamento alle radici e di spinta verso
la diversità. Musicisti pugliesi, campani, sardi,
siciliani, musicisti curiosi. Dall’arrangiatore,
compositore e sassofonista Vito Ranucci assie-
me ai Musicisti di Napoli Est con Cala a' sera ai
sicilianiAgricantuscon Ciavula, un pezzo la cui
popolarità ha attraversato l’oceano. Ma anche i
lucani Tarumba (che, guidati da Pietro Cirillo,
dallasuaTricaricoportaavantiunabellaricerca
nelle radici popolaridella suazona),o gli storici

Taberna My-
laensis, il
gruppodiMi-
lazzoche,gui-
datodaLucia-
no Maio, da-
gli anni Set-
tanta recupe-
ra la tradizio-
nedeicantisi-
cilianidi lavo-
ro, religiosi,

d'amore,diprotesta.Eancora l’ecletticoMarcel-
lo Colasurdo, già cantante con gli E-Zezi, nella
tradizionale Catarina, i Nemas capitanati da
Nello Mastroen, già autore di molte canzoni
dei Kunsertu. Gruppo quest’ultimo, presente
con il brano Fannan e la solita caleidoscopica
mescolanza di tradizione sicula, sarda, araba e
africana. E poi i pugliesi Addosso Agli Scalini, i
Calic,chedaAlgherocantanocomedatradizio-
ne della loro zona in catalano antico, e i sicilia-
ni Nuklearte, amati e prodotti (per il primo di-
sco Talè Talè) nientemeno che da Peter Gabriel
e qui presenti con Acqua jiva sakti, brano tratto
daLeviedella sete, conceptalbumsull’emergen-
za dei nostri tempi: l’acqua.
 si.bo.

«Mafiosi, cantiamo, ve ne dovete andare»

D
a oggi in edicola con l’Unità nel cd a 7 euro
SudOpenSource, c’è la testimonianza diun bel
pezzo di questo coraggioso Sud musicale, a
testimonianza di come continui a battere il
suo tempo, a crescere modellandosi su un
nuovo melting pot e soprattutto a resistere.
«Siamofiglidigentechesuonavail tamburel-

lo – dice spesso Nandu Popu dei Sud Sound
System – le radici le abbiamo nella testa e nel
cuore». La radice è il comune denominatore
dei gruppi presenti nella compilation. Tanti,
come loro, negli anni hanno visto cambiare
il sud, molti hanno assistito a una battaglia
non vinta contro le mafie, ma continuano.
Inparticolare loro, figliorgogliosidiuntessu-
to urbano ormai disgregato dove tanti sono
emigrati all’esteroe tanti altri hannoaccetta-
to le regole della mafia: «Il contattocon tutte
le realtà musicali del sud è vitale – ci spiega
Popu - Una volta condividevamo il nostro
amoreper lamusicae ilnostro impegnocivi-
lecon99Posseealtri,oggicenesonodinuo-
vi e tanti si appassionano alle radici. Il sud è

pieno di gente che ha impeto e creatività da
vendere, e parlo anche di artisti come Negra-
maro, Apres la Classe, Caparezza, il trombet-
tista Cesare Dell’Anna. I problemi sono al-
tri».
Problemi mai risolti: «Mancano studi di regi-
strazione, manca la cultura, mancano gli in-
vestimenti. L’unica nota positiva l’ha porta-
ta la tecnologia che oggi permette di allestire
quelcheserve per registrareundiscoconmi-
nori sforzi economici».Vecchioproblema ir-
risolto che costringe gli artisti del sud a suo-
nare in strutture fatiscenti: «Va sempre peg-
gio con la musica live, nonostante sia il mo-
mento più importante per un artista. Anzi il
brutto è che in alcune zone la mafia ha capi-
tochei livepossonorappresentareunbelbu-
siness. Penso ad alcuni posti in Calabria, nel-
l’entroterra napoletano o in sperduti paesi
dalle parti di Foggia, dove gli organizzatori
dei concerti sono gli stessi che sfruttano o
sparano ai polacchi per strada».
Per la band lo stessoconcetto di meridione si
è modificato negli ultimi quindici anni: «Il
Sudèdiventatapiùcheunarealtàprettamen-
te geografica, la connotazione di uno stato

dell’esistenza. Il Sud ormai lo puoi trovare
ovunque:aNapolicomenellebanlieuparigi-
neoinalcunezonediBerlino. Il sudèunsen-
sodidisagio. Il sudèancheicinesichevengo-
no a lavorare nel nostro paese o i nostri stessi
parentichenegliultimitempisenesonotor-
nati a casa dalla Germania o dalla Svizzera e
hanno riportato indietro nuove tecnologie,
nuove idee, nuove soluzioni. E il sud geogra-
fico, così come il resto d’Italia, deve capire
che probabilmenteè giusto così, che il Medi-
terraneo è sempre stato questo: greci, arabi,
spagnoli, un incrocio. Che l’incrocio porta
anche valore aggiunto». Il sud geografico
mantiene ancora la tradizione della festa po-
polare, dell’aggregazione di piazza? «Certo,
nonostante tutto. Noi stessi come Sud
Sound System per anni abbiamo organizza-
to momenti musicali del genere in tante zo-
ne del sud. Il momento più toccante è stato
forse inSicilia, saràperché ildialetto leccesee
quello siciliano sono simili. Ad un concerto
inpiazzaaPalermounavoltaabbiamodovu-
to ripetere per ben sette volte la canzone Le
radici ca tieni, alla fine mi sono messo a pian-
gere dalla commozione».
Il concerto è un immedesimarsi anche in
una volontà politica, sociale: «Certo, quan-

do diecimila persone sotto il palco cantano
all’unisono una frase del testo contro la ma-
fia, capisci la forzadellamusica.Magariquel-
le persone non avevano mai avuto prima
d’allora il coraggio di mandare affanculo la
mafia,qui invece lo fanno.E lamafiahapau-
ra di questo». Non tutti hanno il coraggio di-
mostrato ad esempio dai ragazzi di Locri. E
Napoli? «I giornali non esagerano con la de-
scrizionediquestaNapoli,anzi,hannoesage-
rato fino adesso a non accorgersene prima.
Ancheiomisentounnapoletano,edanapo-
letano dico che cambieremo la nostra città
solo se saremo capaci di ribellarci a questa
gente, di ricattarli: non ci sono alternative,
ve ne dovete andare».

C
osa mai c'entra Baggio, il Divin Codino, il
PiccoloPrincipe, forse ilpiùamatofra inu-
meri 10 del calcio italiano, l'ex Ragazzo

dal pallone d'oro con questo spettacolo andato al
Teatro Santa Chiara di Brescia, scritto e diretto da
Cesare Lievi, che lo cita addirittura nel titolo (Il
mio amico Baggio)? C'entra come riferimento, per
ladiversità e la classecalma che questoartista del-
la palla rotonda sapeva trasmettere, per il suo cal-
cio fatto d'invenzione e d'intelligenza, di talento
indiscutibile. C'entra per le sconfitte e gli errori
sportivi, per le difficoltà della vita che non sono
mai mancati al Baggio della nazionale e delle
squadre in cui ha giocato. Ed è a Brescia, ultima
tappa della carriera sportiva del calciatore, città
che conosce una forte immigrazione extraeuro-
pea e nello stesso tempo di grande ricchezza, di

forte dislivello sociale, che Lievi ambienta il te-
sto-spettacolonatodaunlaboratorioduratoquat-
trosettimanedacuihapresoalcunideigiovaniat-
tori.
Il mio amico Baggio è la storia di un viaggio che
spinge due brasiliani del sertão, della campagna,
a cercarsi un futuro migliore in Italia: un viaggio
all'incontrario rispetto a quello dei nostri emi-
grantimoltianni fa.ArrivanoaBresciaancheper-
ché tutti portano nel cuore, ovviamente in un
modo diverso dal nostro, quel rigore che ai Mon-
diali del ’94 Baggio sbagliò a Palo Alto contro il
Brasile diventando anche là un simbolo di grazia
edi sfortuna e nel sertão i simboli diventanomiti.
La storia bresciana di Gustavo e Danniel non è
quella sognata: difficile trovare una casa, un lavo-
ro, avere il permesso di soggiorno, non parliamo
poi della cittadinanza. Ce la racconta, materna-
mente, Giuseppina Turra mentre i due brasiliani,

nel ruolo di se stessi, cantano tristi, malinconiche
canzoni piene di rimpianto e di sentimento così
diverse dalla bossa nova. Nella scena che rappre-
sentaunospaccatodi strada,dicasa,dicittà (di Jo-
sef Frommwieser), assistiamo dunque alla ricerca
umiliantedellasopravvivenza,dei lavorialternati-
vi, all'incontro con ambigui personaggi, all'attesa
surrealedi un provino in mezzoa una folladi pic-
colidisperaticheinseguonol'apparire intelevisio-
ne come il culmine della propria vita, la possibili-
tà di rivalsa più forte. Alla fine Gustavo e Denniel
se ne torneranno malinconicamente a casa: an-
che loro, come ribadisce il rigore mancato di Bag-
gio qui più volte presentato nel filmato Rai, han-
nofallito. IlmioamicoBaggio èuna storiadigente,
di città, di popoli, di difficoltà di capirsi e di accet-
tarsi costruita senza orpelli e con una certa sec-
chezzacomesiaddiceaunastoriacivile, semplice-
mente quotidiana.

TEATRO La figura del calciatore e il suo rigore sbagliato ai Mondiali del ’94 in uno spettacolo a Brescia

«Il mio amico Baggio», mito per immigrati brasiliani

DEL NOCE VUOLE BALDINI A RAI1? FIORELLO
GLI SCATENA CONTRO MIKE E ASCOLTATORI

«Mancano gli studi per
registare, ma almeno
la tecnologia aiuta
Il guaio è che la mafia
ha capito che i concerti
sono un bel business»

«Da Napoli alla Calabria
dobbiamo ribellarci
E quando in 10mila a
un concerto cantano
contro la mafia
le facciamo paura»

Fiorello, è indiscutibile, come comunicatore è un mago. Neanche
tanto sottilmente, entra nelle decisioni Rai come un consumato
dribblatore di calcio. L’ultima entrata è di ieri: il direttore di
Raiuno Del Noce l’altro giorno ha annunciato che nel 2007
prenderà il comprimario di Fiorello a Vivaradio2, Marco Baldini,
per lo show al posto di Affari tuoi, Fabbrica di stelle. Fiorello sa che

certe
coppie
d’artista
non
possono

separarsi (pensate a Stanlio e Ollio), e così ieri nel programma
radiofonico ha cercato di trattenere Baldini: prima con i
suggerimenti «Da amici ti diciamo: non cadere nella trappola... la
trasmissione che ti hanno proposto su Raiuno è un format che
gira da 15 anni: si chiama It’s my turn, è una “corrida” con nani
salterini e giocolieri e va in onda quando finisce il periodo di
garanzia, cioè quando non conta niente». Poi, e qui si scatena il
comunicatore non occulto, ha lanciato un sondaggio via sms tra i
radioascoltatori. E i più hanno decretato: Baldini, resta con noi,
non andare da Del Noce, «rischi di bruciarti», avvisa qualcuno. Poi
Fiorello ha conversato telefonicamente Mike Bongiorno il quale
sapete come ha definito l’eventuale passaggio di Baldini? «Il
suicidio». Fiorello non ha trovato Del Noce. Facile immaginare
che non l’abbia presa bene, questa azione ai fianchi.
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«SudOpenSource»
suona il nuovo meridione

■ di Silvia Boschero / Segue dalla prima
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I Sud Sound System; sotto la copertina del cd in edicola con l’Unità «SudOpenSource»
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